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i penserebbe che, con l’ascesa di Donald Trump negli 

Stati Uniti, Marine Le Pen in Francia, il recente rinvigo-

rirsi del movimento neonazista e del Ku Klux Klan, e 

con gente che all’improvviso in tutto il mondo (ma in 

particolar modo in Europa) si sente incoraggiata a 

esprimere pubblicamente il proprio razzismo, antisemitismo, sessi-

smo, la propria omofobia, transfobia e xenofobia, questo sarebbe il 

momento perfetto per tener alta la bandiera della diversità. Adesso 

dovrebbe essere il momento di intavolare discussioni e stimolare 

una maggiore consapevolezza. E invece questo sembra il momento 

perfetto per smettere di parlarne.

O almeno smettere di parlarne 
come abbiamo sempre fatto. Ma 
perché proprio ora, quando quel-
la voce sembra più che mai ne-
cessaria? Il problema è appunto 
tutto questo parlare. I progressi-
sti, in particolare, amano parla-
re. Ci confrontiamo sulle proble-
matiche, esaminiamo il punto di 
vista conservatore (nonostante 
non ci venga mai restituito il fa-
vore), parliamo di soluzioni, cer-
chiamo perfino di essere tolle-
ranti verso chi tollerante con noi 
non vuol esserlo affatto. Il proble-
ma di tutto questo dialogare è 
che non facciamo altro. Organiz-
ziamo dibattiti sulla diversità e 
invitiamo scrittori di colore, ma-
gari Roxane Gay o Junot Diaz, o 
un nativo americano e/o un abo-
rigeno australiano per non tra-
scurare i popoli indigeni. Invitia-
mo un gay o una lesbica, con pun-
ti extra in omaggio se l’omoses-
suale è di colore. Poi invitiamo 
qualche bianco che afferma di 
aver  capito  bene  la  faccenda,  
sebbene non sappia spiegarsi l’e-
splosione di contrasti razziali nei 
campus universitari (non sono 
tutti ragazzi ricchi?) o il movi-
mento di  protesta Black Lives 
Matter (“La vita dei  neri  con-
ta”).

Non è solo che la diversità, co-
me la tolleranza, è un risultato 
concepito come un obiettivo. È 
che  troppo  spesso  cadiamo  
nell’errore di confondere le di-
scussioni sulla diversità con il fa-
re qualcosa di costruttivo in pro-
posito. Potrebbe essere qualcosa 
che abbiamo mutuato dal mon-
do accademico, l’idea che discu-
tere di una problematica equival-
ga grosso modo a risolverla, o 
quantomeno ad averne avviato 
il processo di soluzione. Un dibat-
tito sulla diversità è come un di-

battito sulla pace nel mondo. Do-
vrebbe avere come obiettivo il 
momento in cui non ci sarà più bi-
sogno di dibattiti del genere. Do-
vrebbe essere un dibattito che la-
vora intensamente per raggiun-
gere la propria irrilevanza. Il fat-
to però che questi dibattiti conti-
nuino a esserci significa non solo 

che noi continuiamo a fallire, ma 
che l’ingannevole sensazione di 
aver concluso qualcosa solo per-
ché ne abbiamo tenuto uno ci in-
duce  erroneamente  a  pensare  
che un tentativo sia stato fatto.

Ci si  potrebbe chiedere, ma 
non è proprio per questo che bi-
sogna più che mai parlarne? Per 

riconoscere e apprezzare di più 
la diversità, per vincere il razzi-
smo, il sessismo e tutti gli ismi 
che ci dividono? Beh, tanto per 
cominciare, dire che questi ismi 
ci dividono è sottintendere che 
siamo tutti colpevoli in egual mi-
sura di tale divisione. Quello che 
sta  accadendo  però  è  che  un  

gruppo usa le politiche sociali ed 
economiche e la politica stessa 
per  separarsi  dagli  altri,  non  
sempre di proposito. Non sta alla 
persona di pelle nera avere una 
mentalità  più  aperta.  Sta  alla  
persona di pelle bianca essere 
meno razzista. Non sta alla per-
sona  transessuale  dimostrare  

perché ha l’esigenza di usare la 
toilette delle donne. Sta al retro-
grado oltranzista smettere di at-
taccare i transessuali. Il mio disa-
gio nel venire a un tavolo a parla-
re di diversità è l’altrui convinzio-
ne che io abbia un ruolo da svol-
gere nel raggiungere lo scopo, 
cosa che non ho. E il fatto che a 
quel tavolo io debba tornarci tan-
to spesso dovrebbe essere la pro-
va che queste discussioni  non 
realizzano quello che si sono pre-
fisse. E comunque di chi è la di-
versità? Accogliamo davvero la 
diversità, o stiamo solo allargan-
do la messa a fuoco della lente ge-
rarchica così che un settore della 
popolazione  possa  ampliare la  
sua visuale del mondo? Per qual-
cuno, un comprimario asiatico 
in un film è diversità. O una don-
na bianca che indossa un kimo-
no. Ma a chi giova questa diversi-
tà? E che dire degli effetti collate-
rali della diversità, come l’appro-
priazione culturale,  che alcuni  
vedono ancora come positiva? 
Stiamo davvero allargando i no-
stri orizzonti, o ci stiamo giusto 
ritagliando un pezzo di esotismo 
gestibile o peggio, ci mettiamo 
sopra la voce di un bianco o di 
una bianca e vendiamo milioni 
di copie, sfruttando così la ric-
chezza culturale di popoli diversi 
senza però accettare – o peggio 
ancora, allontanando in quell’i-
stante stesso – le persone che ne 
fanno parte?

Perché l’altro problema lega-
to alla diversità è che funziona 
sorprendentemente bene con la 
segregazione. Di fatto dà soprat-
tutto ai progressisti l’occasione 
di sostenere a parole una cosa 
che potrebbero non potere o non 
volere mettere davvero in prati-
ca. Beh, non è del tutto vero. Vo-
lendo, potrebbero venire a visita-
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re i quartieri di colore (magari 
per assaggiare un’autentica cuci-
na indiana), se non fosse che te-
mono per la propria sicurezza.

“Losco” diventa la parola in co-
dice per individuo di pelle nera o 
scura o semplicemente povero. 
Inoltre,  queste  sono città  pro-
gressiste che vanno orgogliose 
della loro diversità, eppure New 
York ha le scuole più segregate 
d’America.  A  Chicago,  neri  e  
bianchi conducono una vita così 
radicalmente diversa che in pra-
tica è come se stessero in due cit-
tà separate. Una molteplicità di 
quartieri significa soltanto che 
la molteplicità esiste, non che la 
gente viva, lavori o addirittura 
giochi insieme.

L’anno scorso, quando un ami-

co si lamentava con me perché lo 
stavano cacciando da William-
sburg, quartiere di Brooklyn, io 
gli suggerii di rintracciare i por-
toricani che il suo arrivo aveva 
contribuito a sfrattare, e di vede-
re dov’erano finiti. Meglio anco-
ra, provate a fare quest’esperi-
mento su Airbnb.  Fate alcune 
prenotazioni con la foto di una 
persona  bianca.  Poi  cambiate  
quella foto con una della stessa 
persona abbracciata a una perso-
na di colore.

La diversità non riesce ad arri-
vare a niente, perché tanto per 
cominciare non avrebbe dovuto 
essere un traguardo.
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l suo nome, Stadio di Domizia-
no, evoca l’afflusso di folle ocea-
niche di tifosi che, in realtà, mai 
calcarono questo giardino esclu-

sivo, utilizzato probabilmente anche 
come maneggio, dell’imperatore sul 
Palatino. E né bisogna pensare che l’e-
dificio costruito (forse dall’architetto 
Rabirio) a forma di circo, richiamerà 
la moltitudine di spettatori che, pro-
prio sotto al primo colle di Roma, assi-
steranno a luglio ai concerti rock di un 
Circo Massimo sempre più benevol-
mente concesso agli show. Con tanto 
di mega tribune montate per l’esibi-
zione di David Gilmour domani sera 
nel luogo dove partivano le bighe per 
la corsa. «Assolutamente no, allo Sta-
dio di  Domiziano noi  avremo mille  
spettatori al massimo, un allestimen-
to leggero, ecocompatibile con il deli-
cato contesto dei Flavi», assicura Fa-
brizio Grifasi, dg della Fondazione Ro-
maeuropa che, dal 4 al 9 luglio, mette-
rà in scena 1BMBNFEF
�MB�TUPSJB di e 
con Alessandro Baricco, e con Valeria 
Solarino. «Anzi, le prime due serate sa-
ranno a capienza ridotta – precisa il 
manager – per testare lo spettacolo 
nel massimo rispetto del luogo».

Creato, ha spiegato Baricco, «per 
un teatro molto particolare, l’Olimpi-
co di Vicenza» di Andrea Palladio, il 
dramma dell’acheo Palamede, “eroe 
cancellato” da Omero nella sua narra-
zione, viene ad illuminare ora la parte 
orientale del Palatino. Quello nella Do-
mus Augustana di Domiziano (princi-
pe dall’81 al 96 d.C.) è infatti il primo 
spettacolo in notturna sul Palatino do-
po molti anni. E coincide con la riaper-
tura al pubblico di uno spazio dell’a-
rea archeologica centrale solitamente 
chiuso ai visitatori, per mancanza di 
personale. «Non è tanto una questio-
ne di carenza di custodi» precisa il so-
printendente Francesco Prosperetti.  
«Il fatto è – aggiunge l’architetto – 
che non tutti gli ambienti del Palatino 
possono,  né  potranno  mai,  essere  
aperti liberamente ai turisti. Alcuni, 
come lo Stadio dei Flavi, la domus di 
Augusto, o anche i sotterranei del Co-
losseo, sono visitabili solo accompa-
gnati da guide specializzate e su pre-
notazione». 

Ma con tanti teatri greci e romani, 
come quello di Ostia, nati per lo spetta-
colo, perché portare un dramma con-
temporaneo in uno “stadio” che era in 
origine un “viridarium” e, o, l’”hippo-
dromus palatii”? Non si rischia così di 
snaturare questo luogo e di urtare il 

suo “genius”? «La sua natura origina-
ria – risponde Prosperetti – è stata se-
polta per secoli sotto cumuli di terra e 
le forme massacrate dalle spoliazioni. 
Nella  NJTTJPO �della  soprintendenza  
che dirigo non c’è il teatro né l’arte 
contemporanea. Grazie però al parte-
nariato d’eccellenza con Romaeropa, 
attraverso Baricco proponiamo l’ante-
prima estiva del festival omonimo al 
via il 21 settembre e, tramite la mo-
stra 1BS�UJCJ
�3PNB
�OJIJM, abbiamo ri-
portato da alcuni giorni gli artisti con-
temporanei a dialogare con questi luo-
ghi. Si tratta di eventi essenziali per ri-
dare vita, attraverso la contaminazio-
ne con la cultura contemporanea, ai 
monumenti archeologici, spazi morti 
per eccellenza». 

Baricco ha trasformato il suo “Pala-
mede” (e rispetto a Vicenza è diventa-
to anche attore), apposta per l’archi-
tettura di Domiziano. «Non sarà come 
andare a teatro, oltretutto buona par-
te della gente se ne starà seduta per 
terra» ha raccontato lo scrittore. «Né 
lo Stadio dei Flavi diventerà mai una 
platea con le poltroncine» assicura il 
soprintendente. «Baricco – aggiunge 
Prosperetti – aveva inizialmente pen-
sato di costruire qui una cavea. Ma in-
sieme abbiamo quasi subito deciso di 
scartare questa idea. Lo spazio non an-
dava trasformato, ma vissuto secondo 
le modalità che il luogo stesso suggeri-
va». 

E Baricco ha inteso queste rovine 
imperiali come «enormi e antichissi-
mi strumenti musicali: non bisogna 
andare a farci il teatro, bisogna suo-
narli». A musica bassa, però, a luci sof-
fuse, pochi alla volta, in punta di piedi. 
Non è il Circo Massimo. 

*
eri mattina, nella redazio-
ne di 3FQVCCMJDB, è stato 
consegnato  a  Eugenio  
Scalfari il Premio Roma, 

riconoscimento che ogni anno 
viene assegnato a quanti si im-
pegnano a diffondere il messag-
gio culturale nel tessuto sociale 
e civile della una nazione.

A consegnare la “lupa capito-
lina” nelle ma-
ni di Scalfari è 
stato  il  presi-
dente onorario 
del  premio  
Gianni  Letta,  
insieme al pre-

sidente Aldo Milesi e ad alcuni 
rappresentanti  della  giuria.  
«Nel settantesimo anniversario 
della nascita della Repubblica 
italiana viene conferito a Euge-

nio Scalfari il  premio speciale 
per un grande italiano della no-
stra storia. Il riconoscimento – 
ha detto Letta – va all’intellet-
tuale italiano, allo scrittore di li-
bri, all’interprete di primissimo 
piano del giornalismo italiano. 
Una biografia, quella di Euge-
nio Scalfari, che entra più volte 
nella storia dell’Italia da quan-
do iniziò a collaborare al .POEP 
di Pannunzio, dalla fondazione 

dell’&TQSFTTP  e  di �3FQVCCMJDB.  
Pur avendo lasciato la direzione 
del quotidiano il suo colloquio 
con gli italiani continua attra-
verso gli editoriali, i saggi di po-
litica, economia e filosofia e con 
le sue analisi che sono centrali 
nel dibattito per il futuro dell’I-
talia. Sono onorato e lieto di con-
segnare questo premio non solo 
a un mito del giornalismo ma 
anche a un modello e a un esem-

pio per tutti  quelli  che fanno 
questo lavoro». 

«Sarò tutto quello che voi ave-
te scritto nelle motivazioni, ne 
prendo atto, ma prima di tutto 
sono animato da curiosità, altri-
menti non avrei fatto tutti que-
sti mestieri assieme», ha rispo-
sto Scalfari. «Un grande biologo 
diceva che non si è vecchi fino a 
quando si ha la curiosità di cono-
scere qualcosa. Quindi sto pre-

miando  un  giovanotto»,  ha  
scherzato Letta prima del brin-
disi con il direttore Mario Cala-
bresi e con i colleghi del nostro 
giornale  presenti  alla  cerimo-
nia.

Gli altri riconoscimenti spe-
ciali del Premio Roma erano sta-
ti  consegnati  il  24  giugno,  
nell’aula magna della Sapienza, 
a Emma Bonino in occasione del 
settantesimo anniversario  del  

suffragio femminile, «per il suo 
grande impegno e le numerose 
battaglie in campo sociale e poli-
tico»; a Umberto Orsini «per le 
sue brillanti interpretazioni di 
opere di William Shakespeare»; 
all’esercito italiano, rappresen-
tato dal generale Danilo Errico, 
per  il  155esimo  anniversario  
della sua costituzione; al fisico 
Fulvio  Ricci  (Premio  Roma  
Urbs Universalis) «per i suoi me-
riti in relazione alla rivelazione 
delle onde gravitazionali». Nel-
la  stessa  cerimonia  era  stato  
consegnato allo scrittore e criti-
co letterario maltese Oliver Frig-
gieri il Premio Roma – La Vallet-
ta, appositamente istituito per 
il gemellaggio culturale del pre-
mio con la capitale di Malta. 
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